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ABITARE IERI E DOMANI 54 181 2
LE CASE DI TERRA CHE SONO
STARE RINVENUTE NELLA
NOSTRA PROVINCIA

DELLE 450 ABITAZIONI
DI MONTEGRANARO
ERANO ‘ATTERRATE’

APPROFONDIMENTI
RELATIVI ALLE NOTIZIE
DAL FERMANO
ANCHE SU

A RIPORTARE in vita le case di
terra sono stati per primi gli stu-
denti dell’Istituto tecnico per geo-
metri Carducci Galilei di Fermo,
con l’aiuto delle insegnanti han-
no censito tutte le strutture che si
potevano rinvenire nel territorio
e ne hanno studiato le caratteristi-
che tecniche. Soprattutto hanno
dimostrato che ci sono delle possi-
bilità anche per questi nostri tem-
pi, nella ricerca della giusta tem-
peratura e nel rispetto dell’am-
biente, sono case a impatto zero
con alcune possibilità interessan-
ti. Sempre a Fermo è stata portata
avanti una ricerca anche fotografi-
ca della storia delle case di terra,
Carlo Verducci, Romano Folical-
di e Giocondo Rongoni hanno
cercato e fotografato storie così, fi-
no a farne una mostra. Hanno sco-
perto che case così erano in tutta
Italia, hanno fatto arrivare libri
preziosi dalla biblioteca di Vene-
zia, hanno studiato e ricostruito
una storia che in realtà si fa fatica
a ricordare, frutto di miseria e di-
sperazione, ricordo di persone
che non avevano casa e che se la
costruivano con la terra e con la
forza di chi deve dare un riparo al-
la propria famiglia. Racconta il
professor Verducci: «Le case di
terra fanno parte della nostra sto-
ria, della mezzadria, ce ne sono
dalla pianura padana e giù fino in
Basilicata, in Calabria, passando
per l’Abruzzo e per la Toscana
per arrivare da noi, soprattutto
nelle Marche del sud. Tre i gran-
di periodi di sviluppo, nel basso
medioevo, nel 1300 e poi soprat-
tutto fino al ‘700, col grande svi-
luppo dell’agricoltura».
Nel Fermano ci sono stati paesi
che nell’800 avevano almeno un
terzo delle case fatte di terra, nella
zona di Sant’Elpidio a Mare era-
no di terra nel ‘700 circa il 40%
delle case e a Fermo il 20%, a
Montegranaro su 450 abitazioni,
181 erano ‘atterrate’. La maggior
parte di tali manufatti la ritrovia-

mo sulla fascia collinare, hanno fi-
nestre piccole e il tetto realizzato
con le travi perché era richiesto al
tetto di proteggere al massimo le
facciate dell’abitazione dalle in-
temperie. Oggi nella provincia di
Fermo ne abbiamo rinvenute cir-
ca 54, alcune in buono stato, altre
ormai perse. Una storia che si è
chiusa negli anni ’50 del secolo
scorso ma che ha ancora molto da
dire al futuro, per la struttura, la
solidità che non ti aspetteresti.

Angelica Malvatani

COSTRUZIONI IN LEGNO
IN CORSO A FERMO
E A RAPAGNANO

NEL NOSTRO SITO

www.ilrestodelcarlino.it/fermo

Impatto zero: nuova vita
per le case di terra

Molti manufatti recuperati in tutto il Fermano

TORNARE all’antico per guarda-
re al futuro. Pare una contraddi-
zione ma in realtà non lo è, è la
possibilità che si offre oggi al set-
tore edilizia per vincere le sfide di
questi nostri tempi, per costruire
ecologico e per guardare al rispar-
mio energetico.
E, allora, si torna al legno, in Ita-
lia tante le esperienze di edifici re-
alizzati in legno, a Fermo c’è un
primo esempio in via Italia, una
villetta bifamiliare che è stata rea-
lizzata seguendo proprio le indica-
zioni più moderne, per il massi-
mo dell’efficienza col minimo del-
lo spreco. Ne hanno parlato ieri i
progettisti, i geometri dello stu-
dio Malvatani, nel corso di un in-
contro con le classi IV e V dei geo-
metri che si specializzano in tec-
nologie del legno. Una casa, quel-
la fatta con le nuove tecniche, che
consente di avere, a parità di co-
sti, prestazioni migliori.
«Un edifico a basso impatto am-
bientale - spiega il geometra Pier-
luigi Malvatani che ha progettato
l’immobile insieme alle colleghe

Laura Candidori e Alice Soricetti
- a parità di costi si realizzano così
edifici delle prestazioni migliori,
in grado di garantire un reale be-
nessere abitativo». Tra l’altro, si
tratta di edifici che si riescono a
costruire nel giro di pochissimo
tempo, la casa di via Italia è stata
eretta nel giro di sette giorni su
un basamento di cemento che ne
garantisce la stabilità. «Si tratta di
edifici infinitamente più sicuri
dal punto di vista sismico, sono
leggeri e più flessibili, del tutto
identici dall’esterno ad una casa
normale, ma con le prestazioni
energetiche molto più elevate. So-
no case di classe A, che rispettano
tutte le normative sul risparmio
energetico, mantengono la tempe-
ratura e danno davvero un’idea di
leggerezza e sicurezza, tra l’altro
all’esterno non si vede per nulla il
legno, ma ci sono dei pannelli in
fibra di cemento che così rendo-
no gradevole anche la facciata. Ne
abbiamo parlato con i ragazzi del-
la professoressa Puggioni, che
hanno avuto modo di seguire
l’iter dall’inizio fino ad oggi, con
il progetto che è alle battute fina-
li. Tra l’altro, il prossimo martedì
li porteremo a visitare il cantiere
e faremo loro vedere quali accorgi-
menti bisogna usare con abitazio-
ni di questo tipo». Sottolinea l’in-
segnante Puggioni: «Siamo parti-
colarmente interessati alle nuove
soluzioni per l’efficienza energeti-
ca e ai nuovi materiali che si utiliz-
zano in edilizia, parlare di un pro-
getto concreto è per i miei allievi
qualcosa di straordinario, è la rea-
lizzazione di quello che studiano
tutti i giorni sui banchi e che assu-
me così un diverso valore».
Intanto, sta nascendo a Rapagna-
no una chiesa sempre di legno,
per una soluzione che sta pren-
dendo piede, per dare respiro a
questo nostro pianeta troppo pie-
no di cemento.

HA RISTRUTTURATO E VIVE IN UNA ‘ATTERRATA’ DI MONTEGIORGIO

il calore, meglio dei casolari toscani»
UNA VOLTA erano le case dei poveri, di quelli
che prendevano la terra, un po’ di legna e la casa se
la facevano da soli, con la speranza che tenesse.
Mura spesse, temperatura costante, c’erano tante
case di terra, in tutta Italia, negli anni duri del
1800. I contadini erano forti di braccia e di terra,
appunto, e con le donne sapevano costruire case
con le finestre piccole che non disperdono il calore
d’inverno e non fanno entrare il sole d’estate.
Nel Fermano ci sono ancora una cinquantina di
case così, più o meno conservate, ricordi di un
passato remoto che qualcuno avrebbe voluto
cancellare, insieme alla vergogna di quella povertà.
A Montegiorgio, in un luogo remoto della
campagna, c’è una casa di terra perfettamente
conservata, c’è una data che racconta l’anno di
realizzazione: il 1885. Ci vive una coppia speciale,
sono arrivati qui sette anni fa Maggie e David
Freeman, inglesi di Hastings, cercavano casa in
Italia e volevano qualcosa di diverso dalla Toscana

che pareva essere mèta di tanti loro connazionali.
«Abbiamo letto su una rivista che le Marche erano
molto simili alla Toscana in bellezza ma meno
care, siamo arrivati in camper a cercare una casa
da comprare e quando siamo arrivati qui abbiamo
avuto come una folgorazione» racconta Maggie.
La casa di terra era accogliente come un grembo
materno, era un luogo che ti faceva sentire
protetto e al sicuro: «Certo, c’erano dei lavori da
fare, bisognava consolidare il tetto perché
proteggesse bene anche le pareti, ma David ci si è
dedicato con l’aiuto di un paio di amici e il
risultato è buono, ci sembra».
In realtà il risultato è incredibile, è una casa delle
favole piccola eppure accogliente, entri e ti senti
dentro una storia antica, con un brivido per la
temperatura decisamente più bassa del caldo che
fa fuori. Alle pareti le foto dei quattro figli della
coppia e immagini di vita vissuta, accanto c’è la
villa che poi hanno ristrutturato, con la piscina e

lo spazio a sufficienza per tutta la grande famiglia:
«D’estate però siamo sempre qui, la temperatura è
eccellente, si dorme con 20 gradi mentre fuori ce
ne sono almeno 30».
Una storia simile ha la casa di terra rinvenuta a
Madonnetta Ete, frazione di Fermo. Risale al
1800 ed è stata acquistata ai primi del ‘900 da
Raffaele D’Ambrosi. Oggi è una struttura
vincolata e completamente ristrutturata dalla
famiglia che vorrebbe dare anche un futuro a
quella storia, come racconta Rossana D’Ambrosi:
«Abbiamo conservato la struttura della casa e la
terra è sotto l’intonaco, a custodire le spesse mura
in grado di conservare la temperatura. In origine
ospitava almeno due famiglie, abbiamo trovato
due camini per riscaldarsi. Ogni famiglia aveva la
stanza da giorno e la stanza da notte e basta, il
segno di una grande povertà ma anche
dell’ingegno che avevano queste persone, con un
lavoro che è bastato a far arrivare queste case fin
qui».

a. m.
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«Non disperdono

Edifici in legno: economici,
antisismici e a basso consumo
Si fanno abitazioni e chiese

Il progetto
‘case in legno’
vede coinvolti
anche gli
studenti
dell’Istituto
per geometri


